
.M onica Vitti -U, 
diventa regista per un film «autoconfessione» 
giocato tutto intomo a una telecamera 
Coprotagonista: l'americano Elliott Gould 

n gesto significativo 
al XVI festival di Mosca 
D primo film è di Kreysztof Zanussi 
ed è una storia simbolica della Polonia 
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CULTURAeSPETTACOLI 

Alberto Zlven, «Coppia», olio su tela d*l 1941 

Antologica del pittore romano 
a Villa Borbone a Viareggio 

Ziveri, ovvero 
lo stupore 
della bellezza 

Venezia salvata? 

DAMO MICACCHI 

aB VIAREGGIO. Nella bella 
monografia che Maurizio Fa* 
giolo dell'Arco ha dedicato ad 
Alberto Ziveri, nel 1988, uscita 
per i tipi di Fabbri Editore -
una. monografia un po' n>, 
mancata anche se fondata su 
dati oggettivi - si racconta del 
pittore romano, è nato nel 
quartiere Umbertino di Piatta 
Vittorio, al 31 di via Colile 
Verde il 2 dicembre 1908, una 
storiella curiosa ma significan
te. 

Alla prima edizione della 
Quadriennale di Roma, nel 
1931, c'era un po' tutta la 
buona pittura italiana, com
presi I novissimi; una Qua
driennale fatta da un fascista 
collo e intelligente come Ci
priano Elisio Oppo quasi a 
contraltare della Biennale di 
Venezia. 

Ziveri aveva 22 anni e trovo 
un suo autoritratto nella cam
pagna, dipinto nel paese par
mense di Madregolo, nella sa
la XXI vicino a tre dipinti di 
Mafai, tre di Scipione, Ire di 
Donghi e due di CeraccWnl. 
Doveva essere stupefatto di 
trovarsi in quella bella compa
gnia di devianti e sovversivi ri
spetto al Novecento, e felice 
assai, Quando senti una mano 
sulla spalla. Era Scipione Bo-
nichì che gli diceva: «Ma che, 
stai ancora a fa l'Impressioni
smo». 

Non si trattava di Impressio
nismo nel senso classico del 
grandi francesi; ma di una pit
tura in plein-air fatta nei giar
dini di piazza Vittorio e di Vil
la Borghese II più delle volte. 
Che l'abbia davvero detta 
quella frase Scipione o no, 
certo è che Ziveri, di tutti i pit
tori nuovi che agivano a Ro
ma rivoluzionando la statica 
ideologica e mitica del Nove
cento di regime, era l'occhio 
più acuto e curioso di realtà. 
lo sguardo più rapace e osses
sivo che si potesse posare fru
gando nell'esistenza, nella vita 
uomini e cose di tutti i giorni e 
nella carne del corpi tanto più 
misteriosa quanto più esibita. 

E Ziveri lascia stare l'im
pressionismo alla Spadini tra 
Piazza Vittorio e Villa Borghe
se. Più che la parola sfottente 
di Scipione potè sul giovanis
simo Ziveri la grande sensuali
tà di Scipione che andava as
sieme a un senso tremendo 
della malattia e del dissolvi
mento del corpo. Scipione 
mori presto di tisi ma in pochi 
dipinti era riuscito a fare della 
sua maialila una straordinaria 
e sublime metafora della ma
lattia d'Italia e d'Europa; e 
questo in tempi in cui un po' 
tutti, fascisti e no, predicavano 
salute e razza sana. 

E, poi, c'erano I colori dei 
corpi dipinti da Mafai; Roma 
come un gran corpo con im
magini ferite di sventramenti 
voluti dal fascismo. E ci fu un 
libro fatale, il Piero della Fran
cesca di Roberto Longhi usci
to nel 1927 che gli regalò il 
caro amico Janni e che fu la 
folgorazione, rivelazione di 

come si potesse dipingere un 
mondo ben costruito, che si 
svelava luminoso come pagi
na ad apertura di libro, negli 
affreschi con le storie della 
Croce diArezzo. 

Alla data del 1933, con idi-
pinti pierfrancescani -Autori
tratto al cavalletto» e •Compo
sizione- con le ne donne ver
de ocra e bianco che alzano 
assieme una mano in un ge
sto arcaico, Ziveri, proprio 
nell'anno che muore Scipione 
lasciando un vuoto tremendo, 
fa le sue prime opere moder
ne, rivoluzionarie innalzando 
il qui e oro dell'esistenza so
pra la storia, la razza e i miti 
tantodiffusi dal fascismo. 

È diventato amico e sodale 
di un giovanissimo scultore 
anch'egu cosi innamorato del 
corpo e del volto umano da 
farli volare e alitare l'anima. 
Come dovevano essere vicini 
il ritratto incandescente e me
fistofelico che Scipione aveva 
fatto a Ungaretti e il ritratto li
gneo che sta per parlare, rau
co e profondo, che gli aveva 
fatto Fazzlnl. Ancora una le
zione per Ziveri per la meta
morfosi nell'assoluto dell'esi
stente quotidiano. 

Chi voglia vedere o rivedere 
il grandissimo percorso pitto
rico di Ziveri dai primi anni 
Trenta al 1975 deve fare una 
gita a Viareggio dove, nella 
Villa Borbone, nel folto del 
viale dei Tigli, sono visibili fi
no a tutto agosto SO dipinti e 
50 tra acquelorti e disegni. 
Promotori sono il 60° Premio 
Letterario Viareggio, l'Archivio 
della Scuola Romana e il Co
mune di Viareggio. La mostra 
è a cura di Netta Vespignani e 
l'immagine assai gradevole 
dell'ambientazione è di Mau
rizio di Puolo. In catalogo so
no un breve lesto di Natalino 
Sapegno e una vita di Ziveri 
ben scrìtta e ragionata di 
Francesca R. Morelli. 

Fermatevi su certi capolavo
ri: la -Coppia» del 1941, gli 
•Amanti» del 1946, «Uomo al 
telefono» del 1964, lo .Studio-
del 1938, -Faustina, del 1939. 
•Danae» del 1943, -Allo spec
chio» del 1953, .Ritrailo di 
Adriana Pincherle» del 1940, 
•Donna e bersagliere» del 
1938, "Donna che si trucca» 
del 1938. lo stupendo •Postri
bolo» del 1945. degno di Ros-
seilini. di De Sica, di Visconti. 
•Il mattutino» che più lumino
so alla Vermeer non si può, i 
tetti di Roma, la rissa delle 
•Pollarole» del 1950, il -Tram 
di notte» del 1956. -Interno di 
autobus» del 1966. 

È un modo di vedere, quel
lo di Ziveri, democratico e esi
stenziale ma sempre alla sco
perta di quel che si cela dietro 
le apparenze della realtà. Zi-
veri ci ha restituito, tutta pittu
ra e niente altro che pittura, lo 
stupore per la bellezza delle 
cose ordinarie della realtà do
ve il suo sguardo, però, vede 
un'annunciazione luminosa 
del mondo, di un primordio 
proprio là dove tutto sembra
va consunto. 

• a VENEZIA. Un'Isola sulla 
Laguna, con turisti d'assalto e 
commerciami strateghi di 
guerra (volete sapere l'ultima? 
Una serata in gondola il 15 lu
glio, in occasione del concer
to dei Pink Floyd, costa un mi
lione: qualcuno, pare, ha 
comprato lutti i •posti» dispo
nibili per rivenderli a prezzo 
maggiorato). Poi ex assessori 
malati di protagonismo e al
tro, o piccoli venditori di gra
noturco per piccioni che a 
Piazza San Marco tanno affari 
d'oro. Senza contare i guai se* 
ri: il degrado ambientale, la 
perdita di Identità culturale. 
Le mani sulla citi» di Venezia, 
insomma, non sono quelle dei 
palazzinari, come altrove, so* 
no quelle degli speculatori 
delle coscienze. Qui lutto è in 
vendita e chiunque è disposto 
a fare carte false per compra
re il suo pezzetto di Venezia, 
dalla pallina di plastica con la 
gondola e la neve finta alla 
grande istituzione culturale. 
Come la Biennale, per inten
derci. Quella Biennale che ha 
Il merilo di mettere in risalto 
una buona fetta di contraddi
zioni di questa citta che vor
rebbe autogestirsi ma non sa 
come tare, tali e tanti sono gli 
interessi dì altri potentati, qui 
in Laguna. 

Cosi com'è, insomma, Ve
nezia non basta più a se stes
sa, non le bastano le sue na
turali bellezze, i ponti sulle 
calli, le vecchie fondamenta, 
gli attici sul Canal Grande. Un 
gruppo di intellettuali illumi
nati, da qualche anno, sta cer
cando di mettere a punto un 
progetto complessivo per con
sentire a Venezia di bastare a 
se stessa, di offrirsi non solo 
per ciò che è stata, ma anche 
(o soprattutto) per ciò che è 
e sarà. E bra, il progetto, que
sta Idea di Venezia si allarga 
direttamente alla Biennale. 
Con ipotesi, proposte correre* 
te, possibilità di riforme che 
sono state presentate sabato 
scorso nel corso di un conve* 
gno organizzato dalla fonda* 
zione Istituto Gramsci Veneto. 
Al tavolo del •proposilori» c'e
rano Massimo Cacciari, Um
berto Curi, Paolo Ceccarelli e 
Francesco Dal Co. Il primo è 
un po' il principale ispiratore 
dell'/dea di Venezia, Curi e 
Ceccarelli, tra l'altro, sono 
consiglieri della Biennale, 
mentre Dal Co è direttore del 
Settore Architettura. Davanti a 
loro. In platea, c'erano un po' 
lutti oli intellettuali veneziani 
(da Cesare De Michelis a Emi
lia Vedova) i politici più in
fluenti della città (a comincia
re dal sindaco Antonio Case]-
lati e dal vicesindaco Cesare 
De Piccoli) e qualche eminen
za scapigliata che da Venezia 
s'è trasferita a Roma (Gianni 
De Michelis). Poi, c'era lo sta
to maggiore della Biennale, 
dal presidente Paolo Porto
ghesi ai consiglieri Gianni Bor-

I gna. Giorgio Sala, Aldo Cana-

Caaàarf, Curi, Ceccarelli e Dal Co 
lanciano un progetto per trasformare 
la Biennale in un laboratorio permanente 
Vediamo che cosa ne pensa la città 

DAL NOSTRO INVIATO 
NICOLA PANO 
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le. Ma c'erano anche quelli 
che la Biennale la fanno tutti i 
giorni, da Adriano Donaggio a 
Dario Ventimiglia a Gabriella 
Cecchini, fino al direttore del 
Settore Cinema, Guglielmo Bi-
raghi. 

Tutti lì, dunque, per cercare 
di superare il vizio di forma 
del nostro più prestigioso ente 

culturale: la Biennale, in que
sti ultimi tempi, si è trasforma
ta in un grande baiocco per 
gente più o meno scontenta 
che gioca alla politica. Sulla 
testa, è evidente, tanto di Ve
nezia quanto del suo vecchio 
gioiello culturale. Governanti 
che non governano, artistiche 
non progettano, consiglieri 

che tramano: questo, I più 
delie volte, è il panorama. E 
ogni tanto qualcuno si alza 
per proclamare: la Biennale va 
ripensata a Roma; oppure, bi
sogna commissariarla; o, an
cora, chiudiamo tutto e non 
parliamone più, almeno per 
un po'. Ma c'è anche chi lavo
ra. chi consente alla Biennale 

di sopravvivere- Però, è evi* 
dente, senza fondi, senza cri
teri di governo, senza un reale 
progetto di sviluppo legato 
tanto alla città quando alla 
•sperimentazione» culturale, 
questa Biennale ormai ha vita 
breve. Bisognerà rifondarla, 
insomma, e 11 problema è ca
pire come. 

Massimo Cacciari, Umberto 
Curi, Paolo Ceccarelli e Fran
cesco Dal Co hanno esposto 
la loro ipotesi. Dal punto di vi
sta formale, sarebbero suffi
cienti pochi aggiustamenti: 
trasformare il Consiglio diretti
vo in un vero e proprio Consi
glio d'amministrazione, ristret
to e capace di garantire la ge
stione dell'ente. Poi maggiore 
responsabilizzazione del diret
tori di settore, dando loro fi
nanziamenti certi, sulla quale 
organizzare, in totale autono
mia, le proprie attività. Nessun 
comitato scientifico, nessun 
settore specifico per le attività 
permanenti. E sviluppo degli 
spazi suir«asse> Arsenale-Giar
dini-Lido. Per quello che ri
guarda le finalità reali, la Bien
nale dovrebbe informare, do
cumentare tutto ciò che acca
de nella cultura contempora
nea. Attraverso attività semina
riali, sondaggi, ricerche che 
potrebbero condurre alle co
siddette manifestazioni pub
bliche. Insomma, si tratta di 
rovesciare l'esistente. Ora, in
fatti, l'attività della Biennale si 
limita alla organizzazione di 
grandi feste che hanno poco 
rapporto con i centri dì ricerca 
culturale cittadina e con lo 
stesso Archivio storico della 
Biennale. Cioè: in futuro, le 
esposizioni dovrebbero rap
presentare solo la fase conclu
siva del lavoro permanente. 

Le reazioni a questa propo
sta sono state di generale ap
prezzamento: finanche da 
parte di Gianni De Michelis 
(che più volte aveva chiesto la 
morte della Biennale). Il vice
presidente socialista del Con
siglio dei ministri dimissiona
rio, inlatti, ha spiegato che la 
morte della Biennale dovreb
be preludere a una rinascita, a 
una rifondazione complessiva. 
L'altro socialista Paolo Porto
ghesi, invece, ha polemizzato 
proprio con Gianni De Miche
lis, affermando tanto l'inutilità 
della chiusura della Biennale, 
quanto l'assoluta mancanza di 
iniziativa in favore dell'ente 
veneziano da parte del gover
no di cui lo stesso De Michelis 
È stato vicepresidente. E forse 
è proprio qui, nella contrap
posizione fra ipotesi conta* 
stantì all'interno dì un* stes-M 
partito di maggioranza (lo ha 
segnalato De Piccoli) il moti
vo principale dello stallo della 
situazione. Perciò, ha conclu
so Cacciari: se tutti sono d'ac
cordo sulla necessità di rifon
dare la Biennale, che si passi 
ai latti, altrimenti, che davvero 
non se ne parli più. 

Gabicce, un salotto color rosa-tv 
HI GABICCE. L'apostrofo rosa 
di Gabicce è sempre più so
speso tra le parole «t'amo". 
Tanto sospeso che tende a in
volarsi e sparire all'orizzonte. 
Un modo come un altro per 
dire subito che, anche se i 
sentimenti sono una «sostan
za» etema dell'essere umano 
(sia femminile che maschile), 
il genere che si ritiene li rap
presenti non solo ha i suoi li
miti ben definiti, ma ti ha forse 
già superati. E la prova è stata 
proprio Gabicce a fornirla. In 
questa appena trascorsa edi
zione della manifestazione 
nata 6 anni fa, si è assistito a 
una ricerca, faticosa del filo ro
sa che dovrebbe tenere uniti i 
vari momenti (mostre, dibatti
ti, spettacoli). 

C'è stato un po' di tutto (e 
anche un po' di niente). Da 
una serata con la cabarettista 
Della Costa (intelligentissima, 
ma tutt'aitro che sentimentale 
e, a volerle dare un colore, 
più nera che rosa), a un di
battito sulle debolezze del 
sesso forte, a un altro sul prin
cipe azzurro. Infine a uno che 
ritornava alle origini letterarie 
della impresa Gabicce. Il tutto 

«Rosa a Gabicce» ha chiuso i battenti 
della sua sesta edizione, dedicata 
quest'anno più a fasti e nefasti della 
tv che al genere letterario dal quale la 
manifestazione ha tratto origine. I 
«principi azzurri» del palinsesto han
no finito per prevalere in un breve ci
clo di dibattiti, nei quali è stato molto 

difficile seguire un filo ispiratore c h e 
non fosse quello de! modello dei sa
lotti televisivi. Tra gli ospiti la consue
ta miscela di uomini di spettacolo e 
giornalisti, qualche raro uomo di cul
tura e molti personaggi alla ricerca di 
se stessi con ironia. Ma insomma il 
«rosa» dove è andato a finire? 

con presenze simpaticamente 
spettacolari, alcune sorpren
dentemente spiritose, altre an* 
cora perfino acute (e qualcu
na perfino acuminala). Dob
biamo fare nomi? E allora ec
coli: da Marco Columbio a 
Marta Flavi, a Enza Sampò a 
Michele Mirabella, Gianna 
Schelotto, Siusy Blady e Patri
zio Roversi. nonché Gianni 
Scaperrotta. E su quest'ultimo 
ci fermiamo per un doveroso 
chiarimento: si tratta infatti di 
un bel giovanotto vincitore del 
titolo di «principe azzurro» al 
programma omonimo di Raf
faella Carrà. 

E cosi avrete capito che. a 
tenere insieme i fili e le fila 
della congiura gabiccese è 

MARIA NOVELLA OPPO 

stata la tv, questo Mazzarino 
del nostro tempo, vero deten
tore del potere. Vate come 
prova il fatto che, ormai, i di
battiti e gli incontri delle più 
varie manifestazioni sembra
no puntate del Maurizio Co--
stanzo Show. E cioè scara
mucce, battutine, barzellette e 
ricordi personali mischiati in 
una ricetta che non sempre 
purtroppo ha la griffe efficace 
di Costanza medesimo. E cosi 
Rosa a Gabicce, pur essendo 
una manifestazione gradevo
le, intelligentemente pensata 
e gradevolmente condotta 
(da brave giornaliste come 
Laura Delti Colli e Patrizia Car-
rano). rischia dì diventare una 
brutta copia di se stessa e dei 

salottini televisivi. Perché, an
che se il pubblico locale si di
verte a vedere da vicino i suoi 
idoli della tv le manca l'essen
ziale: l'andare in onda davve
ro. 

Con questo non vogliamo 
dire che Gabicce sìa stata un 
fiasco del tutto. Non sono 
mancati i momenti divertenti 
(e qui, bisogna dirlo, ha vinto 
il mestiere di Marco Colum
bio) e neppure quelli infor
mativi. Dato che i palinsesti 
hanno scoperto la forza im
prevista dei programmi di 
coppia e dello sfruguliare tra 
abitudini e sentimenti a due, 
ne vedremo in questo campo 
di belle e di brutte. A ogni rete 
toccherà la sua parte. Alla fine 

comunque il «rosa* ha dato il 
meglio di sé quando è tornato 
sulle proprie tracce e cioè alla 
propria orìgine letteraria. Il 
professor Vittorio Spinazzola 
ha sottolineato infatti come 
elemento di forza (e insieme 
di debolezza) il fatto che nel 
romanzo rosa la donna non 
solo sia protagonista, ma sia 
motore e punto di vista anche 
critico della vicenda. A lei si 
attribuiscono gli assilli e 1 pa
temi, mentre l'uomo rimane 
in ombra come soggetto. Al
meno fino alla soluzione della 
storia che vede la protagoni
sta tornare, finalmente paga, 
all'ombra del maschio, in po
sizione di affido quasi filiale. 
E, dato che per Io più a scrive
re sono le donne, ci sì può 
domandare se questa costan
te corrisponde soltanto a una 
contingenza storica oppure a 
qualche tendenza profonda 
dell'animo femminile. Questa 
piccola provocazione profes
sorale ha subito scatenato un 
putiferio di parole a difesa. 
Proprio mentre l'arrivo dell'al
ga e della avvolgente muctlla-
gine scatenava ben altro puti
ferio su tutta la costiera adria
tica. 

Tradotte 
le poesie 
«inglesi» 
diPessoa 

La produzione inglese dì Fernando Pesso* (nella foto) è 
poco nota e in parte dei tutto inedita. Lo scrittore portoghe
se era perfettamente bilingue e in inglese amava in partico
lare scrivere versi. A settembre uscirà in Italia per le edizioni 
Lucarini la traduzione di 77» mad fiddler (Il violinista pax-
20). La raccolta di poesie va ben al di là della semplice cu
riosità letteraria. Si tratta di una complessa costruzione me
tafisica e spirituale che ripropone ì temi della dialettica tra 
«io» e assoluto, dell'angoscia esistenziale, dì una ricerca ol
tre i limiti del tempo e dello spazio. 

Pink Floyd 
a Venezia 
Un albo «si» 
da Padova 

La trivellazione del bacino 
di San Marco, necessaria 
per ancorare l'isola galleg
giante sulla quale dovrebbe
ro esibirsi i Pink Floyd, non 
è pericolosa per l'equilibrio 
della laguna. L'hanno stabi* 
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di Geologia dell'Università di Padova alla luce dei tesi effet
tuati lo scorso venerdì Le preoccupazioni maggiori veniva
no dallo strato di caranto, particolarmente duro, che tutta
vìa si trova dieci metri al di sotto del fondale, ad una pro
fonditi, cioè, di relativa sicurezza. La relazione dei tecnici 
di Padova sarà inviata al genio civile (a cui spetta esprime
re un parere sul progetto esecutivo di trivellazione e palifi
cazione) e alla Soprintendenza ai Beni culturali e ambien
tali. È attesa per oggi anche la relazione del promoter Fran 
Tornasi sull'amplificazione, gli schernii e l'Illuminazione. 
Tutti argomenti su cui la Soprintendenza ha chiesto assicu-

In Austria 

Serette in crisi 
rjnfa l'import 

di musical 

Cats, il fantasma dell'opera, 
l miserabili. Sono i titoli di 
altrettanti musical inglesi 
importati con grande suc
cesso sulle scene viennesi' E 
sulta stampa locale è vivace 
polemica. Il successo dei 
musical sembra destinato 

ad offuscare il tradizionale teatro musicale austriaco e, in 
particolare, l'operetta. I critici rimproverano ai direttori arti
stici «passività culturale- e assenza di produzioni originali 
Gli spettacoli sulle scene viennesi sono fedeli repliche degli 
originali e sono stati di fatto allestiti dalla compagnia Ingle
se Cameron Macintosh la quale ha risposto alle accuse 
promettendo (minacciando) un musical sull'amata impe
ratrice Elisabetta («Sissi»). la moglie di Francesco Giusep
pe. E la «colonizzazione» si fa totale. 

Un convegno su 
«Davide Lajolo, 
poesia 
e politica» 

•Davide Lajolo, poesia e po
litica» è il titolo del conve
gno che si svolgerà sabato 
prossimo presso il centro 
studi Pavese dì Santo Stefa
no Belbo, in provincia dì 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Cuneo. Sono previste nume-
^ ^ • " • " ^ rose relazioni e testimonian
ze che analizzeranno i diversi aspetti della multiforme per
sonalità dello scrittore monferrino. Tra gli altri patteranno 
Sergio Pautasso («Davide Lajolo tra memorialistica e narra
tiva-). Mario Pietralunga («Il deputato comunista narratole 
di Pavese»), Mark Pietralunga («!! Fenoglio di Lajolo»), Elio 
Quercioli («L'impegno per un socialismo dal volto uma
no»). Marcello Venturi («L'attività giornalistica di Ulisse*), 
Interverranno anche Bruno Pischedda, Mario Renosio, Flo
riano Bodini e Franco Piccine Ili. 

Il premio 
Nami 
ai detenuti 
di Rebibbia 

Il laboratorio teatrale di Re
bibbia e il vincitore della le
sta edizione del .Festival in
temazionale teatro d'arte 
citta di Nami». L'osservato* 
rio critico, che quest'anno 
ha sostituito la giuria, ha in-

- fatti assegnato il premio 
«Nami '89» a MaràStd anche se lo spettacolo, che doveva 
inaugurare la manifestazione, non è andato in scena per
ché ad alcuni attori detenuti non era stata concessa l'auto* 
rizzazione a lasciare il carcere. L'osservatorio, composto da 
sette donne, ha segnalato tra le opere della sezione «Giova
ne Italia» Siam» asini o pedana', del gruppo «Albe», con la 
regia di Marce Martinelli e /torsione, del grupp» «Leni Rifra
zioni», con la regia di Federica Maestri. Il premio dell'osser
vatorio degli spettatori è andato invece a MetatO&o dei 
•Teatri Riuniti» e a /, miracolo della rosa di Danilo Manfredi* 

ALBERTO CORTESE 

Festa Nazionale He «l'Unità» 
sull'Agricoltura 

Cremona 1/16 luglio 1989 - e . d* somatici 
IL NUOVO PCI E LA 

RISORSA AGROVERDE 
MMTIDl 11UMUO 
ORE 21 
•RUOLO DELLA COOPERATONE NELl'AGRO-AUMEN-

TARE. 
CARIA PMUANI Vka ProManti Naasnak ANCA-LEO* 
WAIXU (ACCHITTI rtaktant» «Cantili* munti» 
AIMSANOMO M N M U Vka Prtuotntt Contcooomttrt 
«OVANHI MNf lLM Cn-mlsslsm Avaria PCI 
ftuMK UCUUO AZIONI Prnwtnti CEREALCOO* 

ORE 21.30 A R I A SPETTACOLI 
Francesco QUCCIMIki 

L. 20.000 

ORE 21.00 USCIO 
IFAVAUI ingrasso L. 3.000 

ORE 21.00 SPAZIO FOCI Diacene* 

ORE 21.30 OILATMIA CAFFÈ CONCtUTO 
FLAVIA voc* 

GIAMPIERO MAZZOLAR! Usttere 
ENRICO RAFFAGNINI basso • chitarra 

l'Unità 
Martedì 
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